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L’America latina
e l’ipocrisia

dell’Occidente
GIANNI MINÀ

UN’IMMAGINE DA... SECESSIONISMO

I sindaci leghisti
hanno gettato
la maschera

GIUSEPPE CONTI
CAPOGRUPPO PDS-SINISTRA DEMOCRATICA LECCO

P
ERCHÈ quella parte di mondo moderno
che si autodefinisce civile e democratico
e condiziona l’esistenza sgualcita e mor-
tificata della maggior parte degli esseri

umani della terra non si decide a cambiare le
politiche economiche di sfruttamento e spesso
di rapina dei paesi più poveri e non si decide a
distribuire con più equità la ricchezza del mon-
do in modo da far trionfare la democrazia in
tante nazioni, come quelle dell’America Latina,
dove questa parola è quasi sempre un’ipocrisia
o una realtà che nasconde l’annientamento?

Mi pongo questa domanda dopo aver letto
l’interessante articolo di Donato Di Santo, “Per-
ché Castro non si decide a far esplodere la de-
mocrazia a Cuba?”. E me la pongo non solo
perché sono intervenuto recentemente sulla de-
scrizione a mio parere parziale dell’attuale real-
tà di Cuba fatta in un recente reportage da
Omero Ciai, ma perché nell’impostazione delle
tesi di Di Santo, del quale ho sempre apprezza-
to lo sforzo di approfondimento, sento traccia
della presunzione che da sempre accompagna
una parte della sinistra italiana quando si occu-
pa di America Latina. Molti sono convinti, infat-
ti, che per un continente disperato e spesso op-
presso dalle scelte degli Stati Uniti (come ha
con amara ironia spiegato Eduardo Galeano
nella magnifica trilogia “Memoria del fuoco”)
valgano le stesse chiavi di lettura o le stesse ri-
cette usate per giudicare gli accadimenti euro-
pei.

«Cosa ha fatto la sinistra italiana o europea
per pretendere di insegnarci quello che dobbia-
mo fare?» mi ha chiesto una volta il povero Ti-
ton Gutierrez Alea, regista cubano del memora-
bile “Memorie del sottosviluppo” oltreché di
Fragola e cioccolata e Guantamera e che pure,
come dimostrano le sue ultime opere, era forte-
mente critico nella parte finale della sua vita su
alcune scelte del regime di Castro.

Il problema di fondo è capire il valore delle
conquiste che i cubani hanno ottenuto negli an-
ni della rivoluzione, cioè educazione, sanità, tu-
tela dell’infanzia, casa con servizi igienici (in
Brasile e in Messico il 50% dei cittadini non ce
l’ha!), cultura, diritto allo sport e quindi una
prospettiva di vita molto più ampia e degna di
qualunque altro popolo latinoamericano e con-
frontare tutto questo con le cose che i cubani
non hanno (la libertà politica) o non hanno più
da quando il mondo comunista nell’89 è tra-
montato e cioè una povertà sempre decorosa.
Se non è mai nata a Cuba un’opposizione soli-
da, credibile non è soltanto per la potenza del
regime o perché sono maldestri i violenti burat-
tinai di Miami che manovrano una parte della
dissidenza, ma perché anche i cittadini che non
sopportano più l’ideologia, il suo controllo, o si
sentono traditi dalla rivoluzione, sanno di essere
tutelati da conquiste sociali che nessun altro la-
tino americano ha raggiunto.

I cubani sanno che tutto quello che hanno
non l’avrebbero avuto senza la rivoluzione, così
come tutto quello che non hanno è dovuto alla
scelta sciagurata (ma forse obbligata) a un certo
momento della loro storia delle logiche spesso
liberticide del socialismo reale. Ma i cubani,
non ignorano che la loro condizione è dovuta
anche all’ipocrisia del cosiddetto mondo demo-
cratico che ha accettato, senza battere ciglio,
l’attuazione del più lungo e infame embargo
della nazione egemone del nostro tempo verso
un piccolo paese dei Caraibi, reo, come ha scrit-
to Gabriel Garcia Marquez dei reati «di dignità,
di difesa della propria sovranità e del diritto al-
l’autodeterminazione». Così mi sembvra singo-
lare vantarsi perché l’anno scorso l’Italia ha vo-
tato all’Onu contro l’embargo quando, da anni,
lo facevano già il principato di Monaco e la re-
pubblica di Andorra mentre i nostri governi am-
biguamente si astenevano.

E per convincere Omero Ciai sulle conse-
guenze reali di questo blocco mi è sufficiente
chiedergli di telefonare al reparto di cardiochi-
rurgia infantile (uno dei più evoluti del conti-
nente) dell’ospedale William Soler di L’Avana.
Come ha fatto con me, Leida Guevara figlia del
Che, o un suo collega gli chiederanno desolati e
ansiosi materiali medici di primaria necessità.
Quello che bisogna sapere è che l’impresa dalla
quale l’ospedale si riforniva è stata comprata da
una multinazionale nordamericana ed è scatta-

to l’embargo. Per molti bambini, non solo cu-
bani ma di paesi latinoamericani dove la medi-
cina è arretrata e le conquiste sanitarie non so-
no quelle di Cuba, le speranze di salvarsi si stan-
no spegnando. Credo che nessuna mediocrità
del regime cubano possa giustificare questa
barbarie degli Stati Uniti.

È singolare quindi che questa lettura dello
stato delle cose sia indiscutibile per tutti coloro
che rappresentano la coscienza progressista del
continente latinoamericano - come Marquez,
Amado, Galeano, Sepulveda, Carlos Fuente, Pa-
co Ignacio Taibo II, Fernando Pino Solanas, Luis
Puenzo, il pittore Guayasamin, i premi Nobel
della pace Rigoberta Menchù e Perez Esquivel o
monsignor Samuel Ruiz (vescovo di San Cristo-
bal in Messico) o il cardinale di San Paolo Arns,
intrepido al tempo della feroce dittatura milita-
re brasiliana - e non lo sia invece per buona par-
te della sinistra italiana in marcia dal partito co-
munista verso la socialdemocrazia.

«Molti di noi per averlo provato sulla propria
pelle conoscono l’orrore della vita di paura di
stenti di annientamento della propria identità
di più della metà degli esseri umani dell’Ameri-
ca Latina, anche adesso in cui si afferma sia tor-
nata, quasi ovunque, la democrazia - mi ha ripe-
tuto Rigoberta Menchù un giorno in cui a Gine-
vra doveva intervenire ancora una volta nella
sua incessante battaglia per i diritti negati agli
indigeni -. Per questo, pur rifiutando certe du-
rezze e le limitazioni della libertà, usiamo molta
ma molta cautela quando giudichiamo la vita a
Cuba e ci auguriamo che l’inevitabile transizio-
ne verso forme più compiute di democrazia
non mettano in discussione conquiste umane e
di vita che nel resto del continente e in buona
parte del Terzo mondo solo Cuba ha guadagna-
to».

Saverio Tutino, con il quale, per rispetto e af-
fetto, non vorrei mai polemizzare mi ha chiesto
domenica scorsa con un appassionato fondo di
ammettere che Castro non permette a Cuba di
essere un paese normale. Sono pronto ad am-
metterlo se Saverio mi dice quale è l’esempio di
un paese normale in America Latina. Lo è il
Messico degli assassini politici attribuiti al fratel-
lo dell’ex presidente Salinas, o il Messico dei di-

sperati movimenti di guerriglia che tragicamen-
te ritornano, degli indios Maya del Chapas che
disertano le elezioni per le frodi e le minacce ai
campesinos? O lo è il Perù di Fujimori che di-
mette a suo gradimento i giudici e vede rinun-
ciare, imbarazzati dai suoi metodi, perfino i mi-
nistri del governo che erano stati rapiti dal
commando tupac amaru e dove solo un atto di-
sperato come quello nell’ambasciata giappone-
se ha squarciato il velo di omertà dei media in-
ternazionali sulle migliaia di prigionieri politici
condannati all’ergastolo e tenuti in carceri in
condizioni subumane? Lo è il Brasile della trage-
dia sociale dei senzaterra, dei meninos de la
rua, ammazzati dai poliziotti pagati dai com-
mercianti, delle guardie bianche dei terrate-
nientes che assassinano sessanta settanta sinda-
calisti come Chico Mendes ogni anno nel com-
pleto disinteresse del mondo? Lo è l’Argentina
di Menem campione di neoliberismo dove i po-
liziotti compiono attentati ai centri israelitici o
ammazzano giornalisti scomodi e dove per la
prima volta sono comparsi nelle strade bande
di bambini come in Brasile? O lo sono i dilaniati
paesi del Centro America?

Dov’è la normalità e la democrazia in questi
comportamenti? O la scelta del libero mercato
e di elezioni, anche quando sono una farsa, assi-
cura per diritto divino la patente di democratici
a simili mascalzoni? I vescovi del Guatemala,
che avevano vissuto il dramma del genocidio
degli indigeni negli anni Ottanta con la compli-
cità delle multinazionali nordamericane e l’in-
differenza dell’Europa, lo hanno dichiarato d’al-
tronde già nel ‘90 con molta amarezza: «In Eu-
ropa pensano che quì sia tornata la democrazia
soltanto perché si vota».

Perché la sinistra europea e italiana hanno di-
mostrato impotenza in questi frangenti? E per-
ché anche adesso che molti di questi fenomeni
sono rimasti inalterati, anche dopo la fine delle
dittature, l’informazione è concentrata su Cuba,
illiberale e tetragona, ma dove nessun aspetto
della sua attuale decadenza è paragonabile alla
miseria umana, alla repressione, all’annienta-
mento che la maggior parte delle popolazioni
del continente vive?

Si può sollevare l’indiscutibile diritto al dissen-

so dell’opposizione cubana sfiorando soltanto il
particolare che il pellerossa Peltier o il nero Mu-
mia, di cui è stata riconosciuta l’innocenza, so-
no ugualmente condannati a morte pratica-
mente per un reato d’opinione, lo stesso reato
che punisce Silvia Baraldini?

Perché questa doppia morale? Non sono mai
stato iscritto ad un partito di sinistra, né ho mi-
litato quando era di moda e quindi non ho ri-
morsi. Mi limito a fare il mio mestiere, il giorna-
lista che va a vedere cosa succede a Cuba o ne-
gli altri Paesi del mondo e che si sforza di fare
un’analisi realista, sensa pregiudizi.

Così quando ascolto il Papa che ha battuto il
comunismo mettere in guardia contro il neoli-
berismo che definisce «capitalismo selvaggio»,
non posso che giudicare molto superficiale l’in-
vito a Cuba ad attuare un trapasso rapido per
ridursi magari come l’Unione Sovietica, un pae-
se senza più nessuna dignità né storia politica,
dominato dalla mafia, flagellato dal traffico del-
la droga e dove diversi giovani, ormai azzerati
nella memoria, inneggiano al nazismo e molti
vecchi, in fila, d’inverno, per una minestra cal-
da, arrivano all’aberrazione di dirti «quando
c’era lui, Stalin, tutto questo non accadeva».

Ecco tutto questo mi lascia perplesso. «Per-
ché il mondo Occidentale si vanta di aver libe-
rato i russi dal comunismo se poi ha deciso di
sbatterli in questa desolazione? E perché a Cu-
ba indicate un destino analogo?» mi ha chiesto
con brutale sincerità Frei Betto, teologo brasilia-
no mentre cercava di spiegarmi la vita negata
dei 12milioni dei meninos de Rua.

Cuba si sta deteriorando, ma è ancora lonta-
na dalla «perversione» sociale del continente
che ha scelto le ricette dettate dal Fondo mo-
netario e dalle nazioni forti. Perché il mondo
che credette nell’ideologia comunista ed ora
giustamente stigmatizza i limiti della democra-
zia a Cuba, non ha il coraggio di accoggersi,
come sta facendo la Chiesa, che incredibilmen-
te, in America Latina, il capitalismo è stato più
tremendo del comunismo reale? Perché questo
mondo privilegiato non incomincia ad aiutare i
paesi a sud degli Stati Uniti, apparentemente
condannati ad una miseria e ad una oppressio-
ne ineluttabili, a sfuggire a questo destino?

R ACCOLGO LA sollecitazione di Enzo Marigliano, con-
sigliere comunale di «Sinistra Democratica» di Porde-
none , che si chiedevacome si evolvesse la situazionea
Lecco, l’altro capoluogo di provincia che alle scorse

elezioni ha riconfermato il sindaco alla Lega, in ballottaggio
con il candidato dell’Ulivo (più Rifondazione). Sono appunto
il capogruppo del Pds-Sinistra democratica di Lecco, e dico
subitochei temieleriflessioni sul temadellaLegadopolasvol-
ta secessionista sono, anche secondo me, fondamentali; e
chesuquesto il Pds, lasinistra, l’Ulivosonogeneralmente inri-
tardo. Rispetto gli anni precedenti, dopo la svolta secessioni-
sta, imilitanti, idirigentiegliamministratori leghistiècomese
«avesserogettato lamaschera».C’erauntentativodiaccredi-
tarsicomeforzadigovernolocalecheoraèchiaramentesacri-
ficata al perseguire l’obiettivo della radicalizzazione dello
scontro politico e della secessione. Tra le decine di esempi
possibili, cito gli atti che hanno caratterizzato i primi mesi del
«nuovo corso» leghista a Lecco: l’introduzione del «Va‘ pen-
siero» come apertura di ogni consiglio comunale, il sindaco
che fa loscrutatoreneigazebodellaLegaeva inpiazzaalsaba-
to pomeriggio per sgombrare la stessa dei venditori extraco-
munitari e dei «barboni», la designazione dei rappresentanti
del Comune negli enti buttando alle ortiche competenza e
qualificazione, ma secondo il criterio della stretta apparte-
nenza alla Lega e alla dichiarazione sul curriculum della «na-
zionalità padana», l’uso del termine «Padania» in tutti gli atti
del gruppo consiliare leghista. Questa ostentazione dell’im-
magine leghista «dura e pura» si è imposta dopo le dichiara-
zioni secessioniste e caratterizza tutte le azioni degli ammini-
stratori della Lega. È vero che nella Lega ci sono sfumature di-
verse ma ho anche l’impressione che questa svolta abbia e ha
anche un obiettivo interno alla Lega: quello di selezionare i
gruppi dirigenti su un modello unico e univoco, di non am-
mettere discussioni interne, di trasformare il partito in squa-
dre di militanti pronte a fare tutto ciò che il «capo» comanda,
più che al confronto politico democratico. Del resto, nella vi-
cinaProvinciadiComoc’èstatoilcommissariamentodella lo-
cale organizzazione leghista e l’epurazione dei vertici locali
più «morbidi» e a Lecco, in maniera meno «cruenta» l’ala
«moderata»èstatapoliticamenteemarginata.

Sonod’accordoquindinelchiederequelle risposteaiquesi-
ti di Marigliano, ma è anche necessario che il Pds, la sinistra
tuttae lacoalizionedell’Ulivoassumanocomequestionepoli-
tica prioritaria la questione del nord leghista: non è una «que-
stione locale»,mastasemprepiùmontandounproblemana-
zionale che non si risolve solo con il «buongoverno» centrale.
Èanche, eprioritariamente, un problemadi riscossapoliticae
culturale, di riscoperta e rilancio di valori che uniscono la no-
stra società e la nostra nazione. Con la timidezzae i toni bassi,
con laminimizzazione,nonsi riescepiùacontrastare ildiffon-
dersi di atteggiamenti che ormai aggrediscono la cultura uni-
taria e solidale di ampi pezzi del nostro paese. E vorrei sba-
gliarmi, ma non penso che la positiva azione del governo in
materia di federalismo, decentramento e sburocratizzazione
possabastare.

Così comenondobbiamo sottovalutare unaltrodato,que-
sto più «politico» ma non per questo meno allarmante. Nelle
ultime elezioni i dati ci dicono che quando la Lega è andata al
ballottaggiocon l’Ulivo (anchedovequestoera inchiarovan-
taggio al primo turno), ha vinto in molti casi. Di fatto si è regi-
strata una saldatura tra l’elettorato leghista e quello del Polo
cheèunanovità,pernoinegativa,neicomportamentieletto-
rali. L’alleanzafraLegaePolo,chequalcheannofaerastataat-
tuata a livello di governo, ma non era stata di fatto recepita
dall’elettorato,ora inveceavvieneproprioaquellivello:questi
elettorati, che sembravanoquasi incompatibili, ora sono per-
meabili l’unoall’altroeviceversa.

Perquesto laquestionedelNord si caricadialtri interrogati-
vi inquietanti, epensocheaquestopuntosianecessariounra-
gionamento complessivo di «tutto» il Pds e di «tutto» l’Ulivo.
Non è possibile, ad esempio, che gli appuntamenti politici
dell’autunno delnostro partito edella coalizione (comequelli
inseriti nel processo di evoluzione della «Cosa 2») si tengano
al Nord e che al loro interno abbiano una sessione dedicata a
questiproblemi?Nonèpossibileche lemanifestazioniannun-
ciate al sindacato siano preparate e vissute come un grande
appuntamento nazionale unitario di tutte le forze politiche e
sociali che rifiutano la secessione? Certo, non basterebbero
queste iniziative a risolvere il problema, ma dobbiamo ritor-
nareafarcivedereearialzarelatesta.

Bruno Brokken/Ap

LUGANO. Il cameraman Rickster Powell, a sinistra, riprende la suapartner, la svizzera VivianeWegrath mentre vola sopra Luganocon il
surf prima che si apra il suo paracadute, durante la manifestazione di questo particolare sport estremo che si sta svolgendonella città svizze-
ra delCanton Ticino.
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Venezia 19 31 Campobasso 18 27......................................... ..........................................
Milano 21 33 Bari 20 29......................................... ..........................................
Torino 20 31 Napoli 19 32......................................... ..........................................
Cuneo NP NP Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 23 29 S. M. Leuca 22 28......................................... ..........................................
Bologna 22 35 Reggio C. 22 32......................................... ..........................................
Firenze 20 35 Messina 24 30......................................... ..........................................
Pisa 17 31 Palermo 21 29......................................... ..........................................
Ancona 17 30 Catania 19 32......................................... ..........................................
Perugia 15 32 Alghero 17 31......................................... ..........................................
Pescara 17 29 Cagliari 18 31......................................... ..........................................
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Bruxelles 13 26 Nizza 22 29......................................... ..........................................
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Ginevra 18 29 Stoccolma 8 23......................................... ..........................................
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Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’alta pressione delle Azzorre
va sempre piu’ estendendosi sul nostro pae-
se. Tuttavia, delle aree nuvolose, provenien-
ti dai balcani, continuano ad interessare
marginalmente le regioni meridionali italia-
ne.
TEMPO PREVISTO. Al nord: iniziali condizio-
ni di cielo nuvoloso con precipitazioni spar-
se a prevalente carattere di temporale, in
particolare sul settore orientale e lungo il
versante Adriatico; dal pomeriggio attenua-
zione della nuvolosita’ e dei fenomeni sul
settore occidentale. Al centro: nuvolosita’ ir-
regolare su Toscana, Umbria e Marche con
locali precipitazioni; nel corso della giornata
estensione della nuvolosita’ anche su Lazio
e, in maggior misura, su Abruzzo dove piu’
probabili sono le piogge. Al sud: sereno o
poco nuvoloso, con delle velature sulla Sici-
lia, mentre lungo il versante Adriatico assi-
steremo ad un parziale aumento della nuvo-
losita’
TEMPERATURA: in lieve diminuzione al sud.
VENTI: moderati meridionali sulla Sicilia, de-
boli settentronali con locali rinforzi al nord,
deboli variabili altrove.
MARI: localmente mosso lo stretto di Sicilia,
poco mossi o calmi gli altri mari.


